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Luigi Tedesco




     
      Toronto, 20 settembre 2006
           NOTE BIOGRAFICHE 
Luigi Tedesco è nato a Camino al Tagliamento (UD) l’otto marzo 1922, dopo un anno e mezzo la sua famiglia si trasferì a Praturlone di Fiume Veneto (PN). “Da lì, a undici anni, ho incominciato la mia vita andando a imparare il mestiere di sarto”. Suo padre purtroppo morì giovane, all’età di 43 anni. 

A diciannove anni Luigi partì militare, durante la seconda guerra mondiale, prima nel genio marconisti a Udine, poi fu mandato in Corsica. Era il 19 maggio; salpò con la nave Crispi che durante il tragitto verso la Corsica venne bombardata e affondò. Fu fortunato perché fu trasbordato su un “postalino”, una piccola nave, così piccola che i siluri passarono sott’acqua senza colpirla. Ebbe così salva la vita. [Risorse on line: Database delle Unità della Regia Marina durante la Seconda Guerra Mondiale: nave passeggeri Francesco Crispi, 7600 tonnellate, colpita all’Isola d’Elba, tra Livorno e Bastia, dal sommergibile sm Saracen, il 19 aprile 1943]. Per un anno e mezzo Luigi rimase in Corsica, poi rientrò in Italia. In Sardegna prese la malaria, e fu dentro e fuori dagli ospedali per sedici volte in sei mesi. Fece parte della divisione “Cremona” e combattè contro i tedeschi, fino al mese di aprile. Da Napoli si recò a Ferrara, la guerra era finita. Rientrarono a casa, furono accompagnati da camion. Lo hanno congedato definitivamente nel giugno del 1946. 

Negli anni 1945-1946 lavorava ma lo pagavano poco, la gente non aveva soldi. Uno zio, Antonio Rigolo, emigrato nel 1929, fece richiamo per farlo venire in Canada, e Luigi rimase da lui per nove mesi. Lo zio fece richiesta per farlo lavorare come contadino perché aveva un amico proprietario di alcune terre, ma poi trovò un’occupazione migliore. Salpò dal porto Le Havre, in Francia, con la nave Ascania, di una compagnia inglese, il 16 marzo del 1951 [Risorse on line: Norway Heritage, Emigrant Ship Databases: Ascania II (1925-1956), Cunard Line]. Il viaggio fu tranquillo. Arrivò ad Halifax il 27 marzo. Dopo due giorni difficoltosi di treno arrivò a Quebec City, in pieno inverno, il ghiaccio era alto 4 metri. Era preparato ad affrontare il freddo e aveva portato abiti pesanti. Il 29 arrivò a Toronto e il giorno dopo sua zia, la moglie di Antonio Rigolo, lo accompagnò ai grandi magazzini Eaton; era giovedì, il proprietario era disposto a farlo lavorare dal giorno dopo, ma Luigi era superstizioso e non gradiva iniziare di venerdì, così rimandò al lunedì successivo. 

Lavorò come sarto per vent’anni all’Eaton Centre, in downtown a Toronto. Producevano trecento vestiti al giorno. Ognuno lavorava su un macchinario, come in una catena di montaggio. Luigi si occupava anche delle riparazioni. Nel 1928 (?) la fabbrica chiuse e fu trasferito al negozio “Sherway Gardens”, sempre di proprietà della stessa compagnia, e lì fu nominato capo, aveva ventidue dipendenti a suo servizio. Nel 1987 è andato in pensione, e poi ha lavorato saltuariamente per altri due anni, due o tre giorni alla settimana. Dopodiché si è dedicato alla fameja furlana di Toronto, nel 1987 era composta da circa cinquanta persone. Il gruppo dell’età d’oro esisteva dal 1979. Due anni dopo (nel 1989) lo fecero presidente del gruppo età d’oro, ed è tuttora in carica. La comunità arrivò a contare 450 persone, attualmente sono in tutto 325 membri, di cui neanche un centinaio di uomini e per il resto tutte donne, purtroppo molte vedove. 

All’inizio anche lui, come per il 90 % delle persone emigrate, pensava di fermarsi in Canada per cinque anni al massimo, fare un po’ di soldi e rientrare in Italia; ma così non è stato. Tutto cambia quando si inizia a fare figli, e ci si radica nel nuovo Paese d’adozione. Luigi ha potuto rivedere l’Italia per la prima volta nel 1961, dopo 10 anni, perché prima non aveva a disposizione tempo e soldi per affrontare il viaggio; è tornato poi nel 1971, e da quella data sempre più spesso, ogni due anni, per riabbracciare la madre, il fratello e gli amici. La barriera più grande che ha dovuto superare è stata la lingua. “Quando siamo arrivati qui in Italia era appena finita la guerra, e lei non ne ha un’idea perché troppo giovane per sapere com’era a quei tempi, era veramente miseria. Quando siamo arrivati qui ci sembrava di aver trovato veramente l’America. I primi anni son stati duri, son stati duri che non ha la minima idea, perché quando io ero a lavorare v’erano tre italiani di quelli vecchi di qui. Uno era veramente in gamba, ci aiutava, ma gli altri non ti aiutavano, avevano paura che tu venissi qua a prendere il pane a loro. Questo è il problema che abbiamo avuto noi. Perché, devo essere sincero, gli inglesi io almeno là li ho trovati buoni, ma qui, gli italiani che sono venuti qui, hanno avuto più problemi con gli italiani vecchi di qui, non so se Gino è d’accordo [Gino Vatri annuisce], ma purtroppo era così, insomma eran tempi duri. […] Poi dopo i primi tempi andavi alla domenica, perché era quello il giorno che potevi uscire, se andavi fuori ed eri più di due persone ti venivano lì i poliziotti e ti dicevano: rompete le file. Non volevano che la gente stesse troppo assieme. Non so, Gino forse è venuto qui più tardi probabilmente, ma noi quelle cose lì le abbiamo avute. Avevano paura, non posso neanche dire che avevano torto, perché sai, eravamo nemici durante la guerra, e perciò, sai com’è, forse qualcuno lasciava andare, qualcuno ce l’aveva ancora in testa di esser nemico; ma noi c’è una cosa che abbiam fatto qui, se abbiam fatto qualche cosa l’abbiam fatta col lavoro, e non avevamo tempo di far stupidaggini, perché io dove lavoravo, lavoravo per cinque giorni. Poi ho fatto per dieci anni, venivo a far… alla domenica si andava a far la guardia dentro nel negozio, come security. Lavoravo più che si poteva, non erano orari per noi. Poi dopo con gli anni è passato e tutto è andato abbastanza bene, abbiamo incominciato a imparare un po’ la lingua.” Quando lavorava il sindacato aveva cercato di inserirsi nella compagnia dove lavorava, ma hanno fatto le votazioni e hanno preferito di no. La situazione lavorativa era abbastanza buona, negli ultimi anni Luigi aveva a disposizione nove settimane di ferie all’anno; se si ammalava aveva fino a un mese di paga interamente retribuita. Avevano dei benefici tali per cui con le unioni (unions, sindacati) avrebbero potuto forse guadagnare un dollaro in più, ma quel dollaro in più sarebbe servito per l’iscrizione al sindacato. La sua compagnia purtroppo fallì, circa dieci anni fa, ma lui era già in pensione. 

Ha conosciuto sua moglie nel luglio del 1945, e l’ha sposata prima di venire in Canada. Tornò a casa dalla leva; aveva conosciuto un cugino di lei in Corsica, si sono rivisti e c’era anche lei… si sposarono nel 1948. Hanno avuto due figli, purtroppo uno è morto. Il figlio è sposato, e così hanno due nipoti; la nonna parla loro in italiano e loro rispondono in inglese. Luigi ha dovuto parlare con i suoi figli in inglese, aveva bisogno di esercitarsi con l’inglese perché sul lavoro tutti parlavano tale lingua, che ha studiato anche a scuola per nove mesi. In Italia frequentò fino alla quinta elementare, poi iniziò all’età di undici anni a imparare un mestiere; se avesse voluto continuare gli studi sarebbe dovuto andare via da Fiume Veneto, probabilmente a Pordenone. Luigi sa che il suo lavoro è stato sempre apprezzato e si sente soddisfatto, ha sempre cercato di fare tutto nel migliore dei modi. Si è persino ammalato perché lavorava troppo; ad Eaton a quei tempi vendevano tantissimo, aveva centinaia di vestiti da riparare. Dopo venticinque anni i suoi superiori lo hanno premiato. I primi tempi c’era un po’ di diffidenza, poi hanno visto cosa i lavoratori italiani hanno saputo fare, e le cose sono cambiate. Almeno l’80 % degli italiani abita nella parte ovest di Toronto, ad est ce ne sono, ma pochi. I primi tempi fu difficile trovare un alloggio adeguato. Sua moglie arrivò due anni dopo di lui, con il loro figlio di due anni; così fu difficoltoso. Addirittura a quei tempi se avevi due figli nessuno ti dava un appartamento in affitto. Ricorda che utilizzavano il bagno anche ad uso cucina. I primi tempi furono duri, più per le donne che per gli uomini. 

Luigi dedica tantissimo tempo alla “Famèe Furlane” di Toronto. Organizzano quattro banchetti all’anno, la giornata della mamma e del papà, la giornata di S. Valentino, il banchetto del Ringraziamento, quello di Natale. Ogni mese organizzano delle gite; prima andavano via anche per tre o quattro giorni, facevano dei piccoli viaggi, ora preferiscono rientrare in giornata. A novembre si fa la castagnata con il vino, o formaggio e vino, in maggio c’è la colomba pasquale… e tutte le settimane le donne giocano a tombola, mentre gli uomini giocano a carte. Ogni mercoledì si ritrovano per prendere insieme un caffè con i biscotti, di lunedì giocano a bocce per sgranchirsi le gambe e non fare vita troppo sedentaria. Tutti hanno fatto grandi sacrifici e se c’è la salute possono godere i frutti di tanti anni di lavoro. Luigi sente soprattutto di dover ringraziare sua moglie, e si sente fortunato di averla sposata, perché “dietro a un grande uomo c’è sempre una grande donna”.

NOTE BIOGRAFICHE 

Dall’opuscolo: “Pordenonesi nel mondo. Soci onorari della Banca di Credito Cooperativo Pordenonese. Toronto, 15 settembre 2006”

Luigi Tedesco è nato a Camino al Tagliamento l’8 marzo 1922. Nel 1923, si trasferì con la famiglia a Praturlone di Fiume Veneto. Aveva appena undici anni quando incominciò ad imparare il mestiere di sarto. A 19 anni è stato chiamato a fare il suo dovere di soldato durante la Guerra dal 1939 – 1945. Nel 1948, sposò Leonida ed insieme hanno un figlio: Robert. Nel 1951 emigrarono in Canada, stabilendosi a Toronto. Ha lavorato come sarto presso la ditta T. Eaton Company, per trentasei anni, fino al 1987, quando è andato in pensione. Da allora è membro del Gruppo Età d’Oro della Famèe Furlane di Toronto di cui ricopre la carica di presidente dal 1989 dedicandosi con impegno ed altruismo alla comunità. Nel 2003, Luigi ha collaborato attivamente per l’ottima riuscita del raduno degli emigranti partiti nel dopo guerra dal comune di Fiume Veneto.
